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I giorni
del negoziato

Nelle ore decisive
il partito marcia

compatto, tranne
Calenda: «Basta
prendere schiaffi
da Di Maio. È la

rotta di una
classe dirigente

impaurita».
Morani: «Uscita

inopportuna,
rispetta il lavoro

del segretario»

CASA DEM

Il Pd si ricompatta contro i diktat M5s
Nel rush finale Renzi sta con Zingaretti

GIANNI SANTAMARIA
Roma

a richiesta del Viminale da
parte di Luigi Di Maio com-
patta il Pd. Ma non ferma

la trattativa. Riaccesa, quando l’i-
potesi del Conte-bis sembrava
raffreddarsi, anche da alcune te-
lefonate tra il presidente del Con-
siglio e il segretario dem Nicola
Zingaretti. Le acque nel partito
(che stamattina riunirà la dire-
zione a Montecitorio in vista del-
le consultazioni decisive al Quiri-
nale) non sono però calmissime.
Ad agitarle ci pensa Carlo Calen-
da che parla di «spettacolo inde-
coroso» e un Pd sotto scacco del
vicepremier pentastellato. Dal
quale, attacca l’ex ministro dello
Sviluppo economico, il Pd stareb-
be prendendo «schiaffi».
La volontà del pentastellato di
prendere il posto tuttora occupa-
to da Matteo Salvini, in effetti, in
mattinata rischia di far saltare il
tavolo. Persino i renziani, fautori
del dialogo (aperto proprio dalla
mossa a sorpresa del loro leader),
si sbilanciano verso la rottura, as-
secondando quella che finora è
stata la linea di Zingaretti. «Mi va
bene anche Conte, ma se devo ac-
cettare Di Maio al Viminale per
me si può andare a votare subi-
to», ammonisce il fedelissimo
Francesco Bonifazi. La maretta
dura fino a quando fonti di Palaz-
zo Chigi chiariscono che tale pro-
posta non è stata fatta alla pre-
senza di Conte. Né sarebbe stata
avanzata da Di Maio o dal M5s.
«Diciamo che sono più ottimista,
la trattativa è ripartita», annuncia
poco dopo il capogruppo dem al
Senato Andrea Marcucci. Che è in
contatto con il leader della sua a-
rea: Matteo Renzi. L’ex premier è

L
a Firenze. Ma tira le fila della trat-
tativa. Che a Roma vede Zingaretti
riunire nel pomeriggio la segrete-
ria. Incontro al quale fa seguito il
nuovo round, sul programma, tra
le delegazioni M5s-Pd.
Il segretario dem non farà parte
della squadra, sottolinea Mar-
cucci. Nuova conferma del fatto
che il Pd si appresta a dare bat-
taglia con la Lega a livello regio-
nale e, dunque, non vuole ri-
mettere in discussione la casella
del Lazio. E lo stesso Zingaretti
deve dedicarsi anche alla tenuta
del partito. Sembra allontanarsi
(almeno per ora) l’ipotesi dello
strappo renziano.
A dare battaglia ci pensa Calenda,
che dal primo momento (cioè da
quando con un’intervista Dario
Franceschini l’ha lanciata) ha fat-
to fuoco e fiamme contro l’ipote-
si di un accordo con M5s. Ma che
adesso dice di rompere il silenzio
che si era imposto dall’inizio del-
le consultazioni. «È in atto una
sceneggiata. Se volete fare una di-
scussione programmatica parlate
di reddito di cittadinanza, Ilva,
Quota 100... Su Conte c’era un bel
"no". Che poi è diventato "ni" e
ora è "sì". Qualche negoziato in
vita mia l’ho fatto. Questa è una
rotta collettiva di una classe diri-
gente impaurita. Basta», scrive su
Twitter l’esponente del Pd. «È in
atto una trattativa decisa all’una-
nimità dalla direzione del partito
che ti ha eletto al Parlamento eu-
ropeo. Per rispetto del lavoro dif-
ficile che Zingaretti sta portando
avanti e il cui esito non è per nul-
la scontato, sarebbe il caso di evi-
tare queste uscite», la replica sul-
lo stesso social della deputata A-
lessia Morani. Oggi dai tweet si
passerà alle decisioni definitive.
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Matteo
Renzi 
e Nicola
Zingaretti
in una foto
d’archivio
/  LaPresse

IL MOVIMENTO A CAMALDOLI PER LA SETTIMANA TEOLOGICA

Elia (Meic): «Riconnettere fede e politica»
l dialogo tra fede e politica? Si è interrotto. Anche
perché nelle comunità ecclesiali abbiamo chiuso
gli occhi e le orecchie». Il presidente del Meic, Bep-

pe Elia, è netto. Nel pieno della crisi di governo, il Movimen-
to degli intellettuali cattolici è a Camaldoli, impegnato nel-
l’annuale Settimana teologica: al centro, proprio il rapporto
tra credo religioso e impegno politico. «A un certo punto que-
ste due dimensioni sono sembrate inconciliabili e c’è stata
una sorta di rimozione collettiva», spiega Elia. «Una rottu-
ra drammatica: ci ha scollato, come cristiani, dalla realtà, e
ha tolto l’anima alla politica stessa. Lo spettacolo di questi
mesi parla da solo: siamo al punto che fede e politica, inve-
ce di parlarsi, hanno finito per fare corto circuito, tra rosari
esibiti ai comizi che convivono con posizioni violente e a-
berranti rispetto alla dottrina sociale della Chiesa».
È questa confusione che ha spinto il Meic a lavorare sul te-
ma del confronto e della mediazione culturale: «Come mo-
vimento intellettuale sentiamo questa responsabilità», con-
tinua il presidente. «La complessità dei problemi spaventa,

I« ma la realtà non deve impaurirci, deve sollecitarci. I cat-
tolici hanno un patrimonio di pensiero e di progettua-
lità da mettere al servizio del Paese e non possono per-
mettersi di restare a guardare, sarebbe un vero e proprio
peccato di omissione».
Di impegno concreto ha parlato a lungo anche don Rocco
D’Ambrosio, ordinario di filosofia politica alla Gregoriana, che
ieri ha aperto i lavori al monastero camaldolese. «Il Papa è
stato chiaro: non serve un partito cattolico, ma credenti che
"cercano il bene comune senza lasciarsi corrompere"», ha
puntualizzato. Questo significa che «i cristiani devono smet-
tere di pensare alla politica come appartenenza, ma come
coerenza. Il punto non è tanto cosa votino i cattolici, ma se
siano formati politicamente, se la fede ispiri la loro azione.
La Chiesa deve ricordare che la fede non è ideologia ma im-
pegno concreto per il bene. Dio ci invita a essere "liberi e for-
ti" con chi vuole comprare o strumentalizzare, in tanti mo-
di, il consenso dei credenti».
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«Bisogna fare un
governo e assicurare
la salvezza delle
istituzioni. Non esiste
alcun motivo reale per
andare a votare.
Certo, poi bisognerà
vedere se ci sono le
forze per sostenere il
nuovo governo". Lo
ha detto Gregorio De
Falco, senatore del
Gruppo Misto ed ex
M5S, sottolineando
che «il nuovo governo
deve abrogare i due
Decreti Sicurezza».

De Falco:
«Sì a governo
Abrogare i
dl sicurezza»


